
«Siamo rimasti allibiti 
vedendo alla tv un servizio 
sulle “feste per la separa-
zione”, con tanto di lista di 
regali per gli amici che vo-
gliono aiutare gli ex coniu-
gi a rifarsi una vita. Nostro 
fi glio è separato e non ci 
sembra che abbia bisogno 
di “cose” per affronta-
re questa nuova realtà. Il 
nostro dramma è proprio 
non sapere cosa fare per 
lui. Avete qualcosa da sug-
gerirci?».

Franco e Sara - Roma

Nonostante non sia più 
un tabù, ogni separazio-
ne coniugale porta ancora 

sofferenza e senso di fal-
limento. Anche se a volte 
la distanza fi sica tra marito 
e moglie attutisce le ferite 
di una relazione divenuta 
talvolta inesistente, talvol-
ta aggressiva o addirittura 
violenta, non basta a sa-
narle. Non parliamo della 
situazione tragica dei fi gli 
che da vittime diventano 
spesso armi che ciascuno 
usa contro l’altro, in una 
spirale che la separazione 
vorrebbe spezzare.

Amici che ci sono pas-
sati mi hanno confi dato 
di essersi sentiti aiutati 
da amici o parenti che si 
sono “impicciati” della 

loro situazione diffi cile, 
con delicatezza ma anche 
con convinzione, alimen-
tando non lo scontro e il 
risentimento ma sempre 
e comunque la stima per 
il valore dell’“amore per 
sempre”, soprattutto nel-
la prospettiva della cura 
condivisa dei fi gli. Meglio 
ancora se questo interes-
samento è iniziato prima 
che la crisi di coppia di-
ventasse insanabile.

Da segnalare anche l’e-
sperienza in corso in tante 
parrocchie e movimenti 
ecclesiali, dove persone 
separate o coppie in dif-
fi coltà condividono e ap-
profondiscono domande e 
soluzioni, con il risultato 
di uscire dall’isolamento e 
recuperare, nel tempo, fi -
ducia in sé stessi, speranza 
nel futuro e forza per rico-
minciare ad amare.

spaziofamiglia@cittanuova.it

VITA IN FAMIGLIA
di Letizia Grita MagriF a m i g l i a  e  s o c i e t à

Festa per separati

«Sbaglio spesso con i 
miei due fi gli. Vorrei la-
sciare tutti e andarmene».

Valentina - Savona

Penso che occorrano 
due ingredienti educativi 
fondamentali nell’avven-
tura dell’educare: la pa-
zienza e il coraggio. Og-
gigiorno la pazienza è una 
virtù rara ma necessaria. 
Pazienza signifi ca mettere 
in gioco un grande lavoro 
di abilità che comprende 
la calma, la diligenza, la 
costanza, ma soprattut-
to, il sostegno, la fi ducia. 
La pazienza, nel rapporto 
educativo, significa cre-
dere ed essere fermamen-
te convinti che nulla può 
sostituire il rapporto vis-
à-vis, con i propri fi gli. È 
infatti grazie a questo co-
stante rapporto personale 

che si risponde al bisogno 
profondo di appartenen-
za presente in ciascuna 
persona, ed in particolare 
nei nostri fi gli. Pazienza 
nel saper tollerare a lungo 
non solo i continui sbagli, 

Vorrei andarmene...

LO PSICOLOGO RISPONDE
di Ezio Aceti
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«Ripeto spesso a mio 
marito: “Fai più atten-
zione all’ordine della ca-
sa!”. Lì per lì mi ascolta, 
ma poi si comporta sem-
pre nello stesso modo. 
Mi sembra di non essere 
rispettata fi no in fondo in 
questa esigenza».

Giuliana - Genova

Generalmente per la 
maggior parte delle donne 
la casa è molto importan-
te; ogni oggetto (tende, 
mobili, ecc.) è avvertito 
come un prolungamento 
di sé. Spesso è lei che si 
cura della casa e desidera 
mantenerla in ordine. Per 
l’uomo, invece, la casa 

è considerata più come 
un rifugio, un riparo dal-
le tensioni sociali; e non 
sempre egli si rende conto 
della fatica necessaria per 
renderla accogliente. La 
donna a volte può perce-
pire questo atteggiamento 
come un’offesa personale. 
È una di quelle diffuse dif-
ferenze nella psicologia tra 
uomo e donna che tanto fa 
soffrire. 

Ma l’amore è capace di 
andare aldilà di esse per 
cercare di armonizzarle 
tra loro. Continua a dire 
a tuo marito le tue esigen-
ze, ma al momento giu-
sto, senza acredine, con 
dolcezza e con distacco. 
Poi cerca di coinvolgerlo 
nelle faccende della casa, 
non pretendendo che egli 

capisca da solo cosa c’è 
in quel momento da fare, 
ma chiedendogli esplici-
tamente la collaborazione 
(piegare i panni, spazzare 
una scala, sistemare un 
quadro). Generalmente 
questo atteggiamento aiu-
ta a diventare più attenti 
all’ordine della casa, così 
importante per l’armonia 
familiare. 

Ai mariti vorremmo poi 
consigliare di cercare, al 
loro rientro in casa, di puli-
re la loro mente da tutti gli 
stress accumulati durante 
la giornata di lavoro, così 
come si puliscono le scar-
pe sullo zerbino. Riusci-
ranno così a calarsi meglio 
nelle esigenze della casa e 
della famiglia. 

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Maria e Raimondo Scotto
VITA DA SPOSI

ma soprattutto la fatica 
nel constatare che spesso i 
miglioramenti sono scarsi. 
Pazienza nella convinzio-
ne che quello che conta 
non può essere misurabile 
solo in termini di abilità 
e progresso, ma anche in 
presenze effi caci e fedeli.

E poi, il coraggio, che 
è quella virtù che dà pre-
gio ai nostri sforzi, ai no-
stri sentimenti. Il coraggio 
che dà la forza non solo di 

ammettere i nostri sbagli 
e limiti, ma anche di im-
pegnarci nell’ampliare le 
nostre conoscenze col fi ne 
di amare meglio e in modo 
personale chi ci sta di fron-
te. Ha ragione Fulvio Sca-
parro, quando, a proposito 
della relazione educativa 
dice: «Il coraggio di impo-
stare la relazione educativa 
sull’esempio, sul rispetto, 
sull’apprezzamento delle 
diversità e sulla valoriz-
zazione dell’autonomia e 
dell’indipendenza e dunque 
della responsabilizzazione 
individuale». 

Il coraggio, inoltre, di 
essere buoni e generosi 
con tutti, perché tutto que-
sto non è segno di debo-
lezza, ma di una relazione 
alta e intelligente.

Il coraggio, carissima 
Valentina, di rimanere, 
perché i suoi fi gli hanno 
bisogno di lei, hanno biso-
gno di una madre che, an-
che se non è perfetta (che 
brutto sarebbe esserlo!), 
è, nonostante le fragilità, 
umana, molto umana.

acetiezio@iol.it 

La nostra casa
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